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«L’indifferenza per l’ucci-
sione in Congo dell’amba-
sciatore Luca Attanasio e il
carabiniere Vittorio Iacovac-
ci mi colpisce. Sembra quasi
che morire servendo il pro-
prio paese meriti meno ri-
spetto».

L’ex sottosegretario alla Di-
fesa Guido Crosetto com-
menta così le parole di Salva-
tore Attanasio, padre del di-
plomatico ucciso, che denun-
cia il «silenzio tomba-
le» sull’assassinio del fi-
glio. «È evidente che
quella vicenda - dichia-
ra Crosetto in questa in-
tervista a il Giornale -
non suscita l’interesse
riscontrato nei casi di
Giulio Regeni o Patrick
Zaki. Per questo non sentia-
mo politici, giornalisti o atti-
visti pretendere la verità su
quanto successo o sul perché
è successo. Questo colpisce
perché la pietà non deve co-
noscere pregiudizi. E non de-
vono esserci preferenze
nell’invocare la verità. Chi
s’indigna per la morte di Giu-
lio Regeni, deve pretendere
la verità anche per Luca Atta-
nasio o per il dottorando Da-
vide Giri accoltellato a morte
a New York a dicembre».
DaFabrizioQuattrocchi fi-
no ad Attanasio e Giri c’è
una sequela di morti clas-
sificate di serie B...
«Più che di classificazione

parlerei di cinismo nell’utiliz-
zo delle tragedie. Trattare
pregiudizialmente i morti in
base all’ideologia è molto
brutto. Ancor peggio è cele-

brare e ricordare solo le vi-
cende funzionali a trasferire
una certa immagine della
realtà. Chi è funzionale a
quel disegno viene celebrato
e diventa un morto di serie
A. Chi non lo è passa in serie
B e viene dimenticato».
Anche le disgrazie sono,
insomma, funzionali ad
una certa ideologia?
«Assolutamente. Dell’im-

prenditore veneto Marco
Zennaro, prigioniero da me-
si in Sudan, si è parlato mol-
to poco. È stato dimenticato
e abbandonato pur essendo
un italiano trattenuto ingiu-
stamente all’estero. Al con-
trario si è parlato tantissimo
di un Patrick Zaki che, pur
essendo una vittima, è un cit-
tadino egiziano trattenuto in
Egitto».
Dunque anche morti e in-
giustizie rispondono al fil-

tro del politicamente cor-
retto?
«Certo, pensiamo alla vi-

cenda di Giri. Il racconto del
suo assassinio a New York
per mano di un esponente
d’una gang di colore andava
contro il politicamente cor-
retto. Per questo è stato igno-
rato e ridimensionato. Una

vergogna perché bisogna ave-
re la forza e il coraggio di
scandalizzarsi per tutte le
morti, non solo per quelle
che fanno comodo. Il “main
stream”, o meglio l’opinione
corrente, cerca invece di far-
ci vedere solo la realtà che
risponde ai principi d’accla-
mare e celebrare. In quel tea-

trino la verità non conta, vite
e morti si valutano solo attra-
verso le lenti dell’ideologia».
Torniamo al caso Attana-
sio. Il governo sta facendo
abbastanza?
«Per quanto ne so governo,

magistratura e Ros stanno fa-
cendo il possibile in una si-
tuazione resa particolarmen-

te difficile dalla situazione
conflittuale di quella regione
del Congo. Farnesina, Carabi-
nieri e Stato italiano stanno
facendo di tutto per accerta-
re la verità. Anche se questa
è assai scomoda per il Pam
(Programma alimentare
mondiale)».
In che senso?
«Nel senso che il governo

ha assunto una posizione
molto dura sul tema dell’im-
munità diplomatica richiesta
dal Pam, spiegando all’Onu

che sarà la nostra magi-
stratura a valutarla.
Quindi ha respinto le te-
si rivolte a impedire in-
dagini approfondite».
Riusciremo a punire
gli eventuali respon-
sabili?

«Se le responsabilità ver-
ranno provate dovremo evita-
re che i responsabili ne esca-
no impuniti come successe
con i due aviatori americani
responsabili della tragedia
della funivia del Cermis. Dob-
biamo imparare a comportar-
ci come farebbero gli ameri-
cani al nostro posto».

I buchi neri del caso Attanasio
E ora Di Maio scrive all’Onu
Lettera al direttore del Pam: collabori coi pm italiani
Auto non blindate e nomi falsificati, ecco cosa non torna

Impegno

Fausto Biloslavo

Non bastano medaglie e ri-
conoscimenti per onorare la
memoria di Luca Attanasio,
l’unico ambasciatore italiano
ucciso in tempo di pace assie-
me al carabiniere di scorta e
un autista congolese. Un an-
no dopo l’agguato del 22 feb-
braio in Congo, dimenticato
in fretta dall’opinione pubbli-
ca, ci sono ancora troppe zo-
ne d’ombra. L’Italia ha il dove-
re di fare piena luce. A breve
la procura di Roma dovrebbe
chiudere le indagini fornen-
do, si spera, le risposte alle do-
mande sorte fin dall’inizio di
questa triste storia. A comin-
ciare dal ruolo ambiguo del
Programma alimentare mon-
diale, che aveva organizzato il
convoglio con l’ambasciatore,
il carabiniere di scorta Vitto-
rio Iacovacci e l’autista congo-
lese, Mustafa Milambo uccisi
nell’agguato. Il ministro degli
Esteri, Luigi Di Maio, ha scrit-
to al direttore del Pam chie-
dendo senza indugi «la massi-
ma collaborazione con la ma-
gistratura italiana» e «una ra-
pida risposta alla richiesta di
elementi utili per le attività in-
vestigative in corso».

Il responsabile della sicurez-
za del Programma alimentare
in Congo, Mansour Rwagaza,
è indagato con l’accusa di omi-
cidio colposo per omessa cau-
tela. Non avrebbe chiesto con
i cinque giorni previsti di anti-
cipo il via libera alla missione
per ottenere la scorta armata

delle forze di sicurezza locali
ed eventualmente dei caschi
blu dell’Onu presenti in zona.
L’ambasciatore e il carabinie-
re hanno viaggiato su macchi-
ne non blindate con i giubbot-
ti antiproiettile nel bagagliaio.
E, fatto ancora più grave, sa-
rebbe stata pure falsificata la
lista dei nomi dei partecipanti
alla missione omettendo quel-
li di Attanasio e Iacovacci. For-
se per evitare che la visita al
progetto del Pam saltasse per
l’inesistente protezione.

Le indagini devono chiarire

anche il ruolo di altri perso-
naggi, primo fra tutti l’italiano
Rocco Leone, numero due del
Programma alimentare mon-
diale in Congo, a bordo del
convoglio, testimone oculare
scampato per miracolo all’ag-
guato.

I legali dell’agenzia
dell’Onu, con sede centrale a
Roma, hanno tentato di alza-
re lo scudo dell’immunità per
i dirigenti coinvolti nell’in-
chiesta. In realtà il loro uomo
indagato, secondo la procura
di Roma, non gode di alcuna

copertura diplomatica non es-
sendo accreditato nel nostro
paese.

Chi ha sparato all’ambascia-
tore? Secondo il racconto di
Leone almeno cinque uomini
armati di kalashnikov e uno di
machete hanno partecipato
all’agguato fermando il convo-

glio. Attanasio e il carabiniere
sono stati costretti a scendere
seguendo la banda nel fitto
della foresta. I ranger del vici-
no parco di Virunga sono in-
tervenuti aprendo il fuoco. Il
carabiniere è stato colpito
mortalmente al collo da un
proiettile di Ak 47, ma sia i ran-
ger che i presunti sequestrato-
ri hanno sparato con quest’ar-
ma. Per Attanasio, ferito grave-
mente all’addome, non c’è sta-
to nulla da fare.

Il nostro paese è esente da
responsabilità, dirette o indi-

rette, sul tragico agguato?
L’ambasciatore aveva chiesto,
inutilmente, di raddoppiare
la scorta in Congo, che conta-
va solo su due carabinieri. La
nostra intelligence consapevo-
le che l’area era a rischio non
ha fermato Attanasio. L’area
del Congo era coperta da un
ufficiale dei servizi segreti as-
segnato all’ambasciata in An-
gola. Anche se il convoglio ve-
niva gestito dal Programma
alimentare mondiale, gli italia-
ni dovevano accertare il livel-
lo di rischio e giudicare se fos-
se sufficiente la protezione.

Solo banditi i responsabili
dell’agguato? Ancora oggi gli
assassini non hanno un nome
e cognome e non è chiaro se
fosse una tentata rapina, un
rapimento o qualcosa di peg-
gio. Paradossale, che proprio
l’Isis africano abbia accusato
di recente la «milizia Mai Mai,
alleata dell’esercito congole-
se» per combattere i gruppi ji-
hadisti, «di avere ucciso un an-
no fa a Goma l’ambasciatore
italiano».

La procura di Roma e il go-
verno dovranno dissipare i
dubbi. Noi giornalisti voglia-
mo raccontare con un reporta-
ge, grazie all’aiuto dei lettori
(Associazione per La promo-
zione del giornalismo; Iban:
IT43L05034016330000000042
44), il Congo che sanguina ol-
tre alle zone d’ombra e le do-
mande senza riposta per non
dimenticare le nostre vittime:
l’autista, il carabiniere e l’am-
basciatore.

CADUTO L’ambasciatore italiano in Congo, Luca Attanasio, ucciso in un’imboscata non lontano dalla città di Goma nel febbraio del 2021

L’INTERVISTA Guido Crosetto

«Morire per il Paese non merita meno rispetto»
L’ex sottosegretario alla Difesa: «Ora si pretenda la verità per Luca come per Regeni»
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L’ALTRO ITALIANO A BORDO

Da chiarire anche il ruolo
di Leone, scampato
all’agguato omicida

Governo,
giudici e Ros
stanno
facendo il
possibile su
questo caso




